
CAPITOLO 1: I RISCHI CATASTROFALI 
 

 

I rischi catastrofali, nel corso degli ultimi decenni, hanno assunto, purtroppo, un 

ruolo sempre più rilevante a causa del loro incremento a livello sia di frequenze 

che di valore dei danni prodotti. Nel presente capitolo, una volta fornite alcune 

definizioni, vengono analizzate le caratteristiche principali e l’evoluzione degli 

eventi in questione; particolare attenzione viene posta nei confronti dei dati dei più 

recenti anni, 2002 e 2003, segnati, per lo più, da eventi catastrofali naturali, a 

differenza del 2001, caratterizzato, invece, principalmente dagli attacchi terroristici 

dell’11 settembre. Viene, infine, fornita un’analisi dei rischi terrorismo ed alluvione, 

finora sottovalutati, ma potenzialmente sempre più rilevanti per il futuro, ed il 

rischio terremoti, essendo l’Italia altamente soggetta ad eventi sismici. 

 

 

1.1  DEFINIZIONI E CARATTERISTICHE 
 

I rischi catastrofali sono legati alle catastrofi, ossia a particolari eventi 

aleatori che di norma avvengono con una bassa frequenza, ma che al loro 

verificarsi producono danni di dimensioni ingenti, dal momento che coinvolgono 

numerose persone e cose1. In campo assicurativo si usa distinguere tra catastrofi 

naturali e catastrofi tecniche (o man-made). 

Le prime riguardano eventi dannosi provocati dalle forze della natura, quali 

inondazioni, tempeste, terremoti, maremoti, eruzioni vulcaniche, siccità, incendi, 

freddo, gelo, valanghe e grandine; sotto il profilo assicurativo, per le catastrofi 

naturali  bisogna considerare numerosi singoli sinistri che coinvolgono numerosi 

contratti e quindi una pluralità di contraenti. L’entità di una catastrofe naturale non 

dipende soltanto dalla furia degli elementi, ma anche da fattori umani quali, per 

                                     
1 SELLERI LUIGI. I rischi catastrofali ed ambientali: principi di valutazione e strumenti di gestione, 
Milano, Ed. Angelo Guerini e Associati SpA, 1996, pagg. 23/25. 
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esempio, le tecniche di costruzione o l’efficienza della protezione civile adottata 

nella regione interessata. 

Le catastrofi tecniche riguardano, invece, eventi ricollegabili all’uomo e che, al loro 

verificarsi, producono danni di dimensioni molto rilevanti; esse vengono 

classificate in base alle attività umane che le hanno generate, quali l’aviazione, la 

navigazione, il traffico terrestre sia stradale che ferroviario, gli incendi in miniere e 

pozzi, i crolli, e via di seguito. Da un punto di vista strettamente assicurativo, le 

catastrofi tecniche riguardano un singolo oggetto assicurato di grande entità, sito 

in un luogo circoscritto, e coinvolgono di norma un numero limitato di contratti. 

Risulta possibile delineare una ulteriore relazione, inoltre, tra le 

catastrofi naturali e le attività svolte dall’uomo: a determinare l’aumento della 

frequenza e dell’intensità dei danni conseguenti al verificarsi di detti rischi, hanno 

contribuito l’aumento della temperatura sulla crosta terrestre, causato dai notevoli 

e crescenti impieghi di fonti energetiche di origine fossile, ed i massicci 

disboscamenti realizzati soprattutto a partire dalla seconda metà del secolo 

appena terminato. In altri termini, i rilevanti interventi umani negli equilibri naturali 

hanno contribuito a peggiorare le condizioni ambientali del nostro pianeta. 

Sotto il profilo assicurativo, esiste una profonda differenza tra i rischi 

convenzionali, quali gli incendi e le esplosioni, e quelli catastrofali di origine 

naturale come i terremoti, le tempeste e le inondazioni; differenza riconducibile sia 

all’importanza che alla frequenza. 

Per quanto riguarda l’importanza del rischio, si può notare che, mentre, di norma, 

il verificarsi di un sinistro convenzionale può colpire una o più unità assicurate (o 

nei casi più gravi un insieme di unità), le catastrofi causate dalla forza della natura 

possono colpire in modo più o meno rilevante numerosissimi rischi individuali e, al 

limite, la totalità del portafoglio di una impresa di assicurazione. In casi estremi, 

l’area geografica interessata può avere dimensioni molto rilevanti, come accade 

nel caso di uragani o di tempeste. 

In rapporto alla frequenza del rischio, va rilevato che, mentre nel caso di sinistri 

convenzionali (quali l’incendio) la frequenza è molto bassa per la singola unità 

assicurata, ma raggiunge livelli relativamente più alti ed adeguatamente equilibrati 
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a livello dell’intero portafoglio di una data impresa, la frequenza dei rischi 

catastrofali originati dalle forze della natura è di norma relativamente bassa sia 

con riguardo al rischio singolo che con riferimento all’intero portafoglio. 

Le caratteristiche appena evidenziate hanno notevoli conseguenze sia 

nella valutazione dei rischi, ai fini della loro copertura assicurativa, sia sui premi. 

Mentre, infatti, la valutazione e, di conseguenza, la determinazione dei premi dei 

rischi convenzionali può essere basata sulle statistiche dei sinistri, nel caso  

invece dei rischi catastrofali generati dalle forze della natura, i dati statistici a 

disposizione non sono altrettanto affidabili2.  

Tenendo presenti le caratteristiche dei rischi in questione, è quindi possibile 

affermare che la “legge dei grandi numeri”, secondo la quale all’aumentare del 

numero delle unità assicurate dovrebbe realizzarsi un migliore equilibrio del 

portafoglio, non trova, in questo caso, le condizioni richieste affinché possa 

operare. Questo avviene poiché all’interno di una zona geografica interessata 

dallo stesso evento catastrofale, la dimensione dei sinistri tende ad aumentare 

progressivamente al crescere del numero dei rischi assicurati. Di conseguenza, le 

informazioni necessarie per gestire il portafoglio assicurativo dei rischi catastrofali 

causati dalle forze della natura sono molto più ampie di quelle riguardanti il 

portafoglio assicurativo dei rischi convenzionali. Nel caso di questi ultimi  è 

possibile stimare, per i singoli rischi, il sinistro ragionevolmente prevedibile  o il 

sinistro massimo possibile,3  perché ci si può basare su scenari di sinistri che si 

presentano adeguatamente strutturati. Nel caso invece dei rischi di catastrofi 

                                     
2 Fatta eccezione per il rischio di terremoto, per il quale si dispone, per molti Paesi, di una valida base 
statistica. 
3 Secondo le definizioni del CEA (Comitè Europèen des Assurances) riferite al rischio incendio ed 
esplosione: 
- il sinistro ragionevolmente prevedibile corrisponde alla dimensione del sinistro suscettibile di prodursi nelle 
condizioni normali di attività, di occupazione e di difesa del fabbricato considerato (ad esempio intervento 
dei vigili del fuoco, funzionamento dei sistemi automatici di protezione contro l’incendio). Le circostanze 
eccezionali (accidentali o straordinarie), suscettibili di modificare l’aspetto del rischio, non sono prese in 
considerazione; 
- il sinistro massimo possibile corrisponde alla dimensione del sinistro che può prodursi quando le 
circostanze più sfavorevoli si trovano riunite in modo più o meno eccezionale. Questo se l’incendio non può 
essere domato in alcun modo o se si spegne solo perché incontra ostacoli insuperabili o per mancanza di 
combustibile.  
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naturali, queste stime si presentano molto più problematiche, poiché non si 

dispone di scenari di sinistri adeguati. 

 
1.2   IL TREND DELLE CATASTROFI 
 

Negli ultimi decenni i rischi catastrofali hanno mostrato un andamento 

progressivamente crescente sia nel loro numero che nei valori dei danni prodotti. 

Per quanto riguarda i sinistri da catastrofi naturali, a determinare questo 

drammatico sviluppo hanno contribuito una serie di motivi, tra i quali emergono : 

 l’andamento della popolazione mondiale e la sua concentrazione nelle        

aree metropolitane;  

 l’urbanizzazione e l’industrializzazione di aree fortemente esposte al    

rischio. Regioni, che un tempo erano evitate per la loro pericolosità, oggi 

sono abitate. Il fenomeno interessa principalmente le zone costiere, esposte 

in modo particolare a tempeste e mareggiate e spesso anche a forti terremoti 

ed ondate di maremoto. Anche l’industria tende ad espandersi 

geograficamente fino ad occupare regioni particolarmente esposte ai rischi 

naturali e realizza concentrazioni enormi di valori economici; 

 l’aumento dello standard di vita e la conseguente crescita notevole delle 

concentrazioni di valori; 

 il peggioramento delle condizioni ambientali. 

 

Come già si è avuto modo di osservare, a peggiorare la situazione del nostro 

pianeta, hanno contribuito i massicci interventi umani negli equilibri naturali. 

Numerose ricerche climatologiche hanno accertato un netto aumento, negli ultimi 

anni, delle precipitazioni atmosferiche a carattere eccezionale (quali le tempeste 

invernali e le inondazioni che hanno colpito l’Europa) e si può ragionevolmente 

pensare che questo rappresenti un effetto dell’aumento della temperatura media 

dell’atmosfera terrestre, dovuta non solo all’utilizzo dei combustibili fossili, ma 

anche all’aumento dell’anidride carbonica nell’aria, che ha provocato il cosiddetto 

“effetto serra”. A determinare quest’ultimo ha contribuito sicuramente lo sviluppo 
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delle attività produttive e l’aumento della complessità dei sistemi utilizzati per la 

loro realizzazione, conseguente al progresso delle tecnologie, che hanno mostrato 

nel tempo una vulnerabilità crescente. Questo, sia perché i progressi nelle 

tecnologie di controllo dei rischi non sempre sono avvenuti con gli stessi ritmi di 

quelli delle tecnologie produttive, sia, e soprattutto, perché il management non ha 

saputo pianificare e realizzare la gestione dei rischi nei modi richiesti dai 

progressivi aumenti dei livelli di vulnerabilità delle imprese. 

A livello globale, si configura uno scenario caratterizzato da un 

progressivo aumento dei sinistri da catastrofi naturali, al quale si correla un 

aumento altrettanto vertiginoso dei grandi sinistri tecnici o catastrofi determinate 

dall’uomo. 

Nei prossimi anni non è dato prevedere miglioramenti per quanto riguarda i rischi 

catastrofali, nel caso in cui tutti i fattori richiamati sopra continueranno a progredire 

nella stessa direzione osservata negli anni passati. 

 

 

1.3  CATASTROFI NATURALI E TECNICHE NEL 20024 

 

Le alluvioni in Europa e le tempeste negli Stati Uniti hanno 

rappresentato gli eventi catastrofali più gravi del 2002, anno che, comunque, ha 

segnato un netto miglioramento rispetto al pesantissimo bilancio dell’anno 

precedente. Se il 2001 era stato tragicamente contrassegnato dagli attentati 

terroristici dell’ 11 settembre, il 2002 è stato dominato dai fenomeni naturali.  
Nell’anno in questione, i danni da calamità naturali e da catastrofi man-made 

hanno gravato sul bilancio degli assicuratori sinistri per 13,5 miliardi di dollari5, a 

livello mondiale. Tale cifra è nettamente inferiore rispetto a quella registrata nel 

2001, anno in cui tale valore ha raggiunto i 35 miliardi di dollari. Le calamità 

                                     
4 Calamità naturali e catastrofi man-made nel 2002: le alluvioni gravano sul bilancio sinistri, Sigma, 
2/2003, Zürich, 2003. 
5 I sinistri assicurati rilevati da sigma comprendono i danni materiali e quelli da interruzione di esercizio. 
Tutte le cifre danni degli anni precedenti sono al netto dell’inflazione, ai prezzi del 2002. 
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naturali hanno causato danni per 11,4 miliardi, le catastrofi determinate dall’uomo, 

invece, per 2,1 miliardi. 

 

 Il numero dei sinistri 
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Figura 1- Le calamità naturali e quelle ricollegabili all’attività umana dal 1970 al 2002. 

 

Nel 2002, sono stati rilevati 344 eventi di cui 130 dovuti a calamità 

naturali e 214 a sinistri man-made. Tale numero si situa lievemente al di sopra 

della media delle statistiche di sigma registrata a partire dalla fine degli anni ’80. 

Dalla figura 1 emerge in modo evidente l’andamento fortemente crescente del 

numero di catastrofi (naturali e tecniche), a partire dall’anno 1970. 

 

 Il numero di vittime da catastrofi 
              

 I 344 eventi rilevati hanno causato la morte di 24.000 persone di cui 

quasi 11.000 sono riconducibili alle calamità naturali; in base ad una 

classificazione per cause, il maggior numero di vittime, ossia oltre 4.000, va 

attribuito alle alluvioni6. I grandi sinistri di natura tecnica hanno provocato la morte 

di oltre 13.000 persone nel mondo, di cui ben 7.300 causati da disastri del traffico, 

tra cui incidenti di pullman, stragi della navigazione e sciagure dell’aviazione. In 

                                     
6 Si confronti con la tabella 2, pag. 14. 
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una classificazione basata sulle cause dei sinistri, le catastrofi del traffico terrestre 

sono situate al secondo posto per gravità, con un bilancio di 3.300 vittime. Questi 

eventi mettono in luce il lato negativo della crescente mobilità nel mondo.  

Rispetto al numero di vittime registrate negli ultimi tre decenni, il 2002 si situa al di 

sotto dei valori medi, anche se bisogna rilevare che le vittime delle catastrofi man-

made sono quasi raddoppiate. Le cifre oscillano considerevolmente di anno in 

anno, mentre le grandi calamità incidono fortemente sui valori medi (vedere figura 

2).  
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Figura 2- Il numero di vittime nel periodo 1970-2002. La scala del numero di vittime è 
logaritmica. 
 

 I sinistri assicurati 
 

I sinistri assicurati causati da eventi disastrosi nel 2002 sono 

ammontanti a 13,5 miliardi di dollari, di cui 11,4 miliardi sono attribuibili alle 

calamità naturali e 2,1 miliardi a catastrofi generate dall’uomo. 

Una classificazione in base alle cause mostra che la quota maggiore a carico degli 

assicuratori danni è da ricondursi alle tempeste. Infatti, i sinistri da tempesta sono 

ammontanti a 6,7 miliardi di dollari, cifra che corrisponde a più della metà dei 

sinistri da calamità naturali. Seguono a ruota le alluvioni, con sinistri assicurati, a 
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livello mondiale, pari a 4,1 miliardi di dollari7. Stando quindi alle statistiche di 

sigma, nel 2002 i danni da alluvioni hanno raggiunto il livello più alto mai registrato 

prima da questa categoria di sinistri. Anche i livelli massimi registrati finora nella 

categoria delle alluvioni sono di anni recenti: 2,9 miliardi di dollari nel 2000 e 2,7 

miliardi nel 1993. 

  

Area geografica Numero in % Vittime in % Sinistri 
assicurati8 in % 

Europa 40 11,6 1.063 4,5 5.221 38,5 

America 69 20,1 1.388 5,8 6.338 46,8 

USA 30 8,7 140 0,6 5.194 38,3 

Asia 154 44,8 14.057 59,1 647 4,8 

Africa 65 18,9 6.638 27,9 151 1,1 

Oceania 4 1,2 75 0,3 66 0,5 

Oceani/spazio 12 3,5 574 2,4 1.131 8,3 

Totale mondo 344 100 23.795 100 13.553 100 
 
Tabella 1- Le catastrofi del 2002 per area geografica. 
 

Dalla tabella 1 è possibile osservare che, nel 2002, il 39% dei sinistri 

assicurati va attribuito all’Europa, una quota notevole sul totale danni mondiale 

che è da ricondursi in particolare alle alluvioni, ma anche alle tempeste. Un 

ulteriore 39% dei sinistri assicurati va attribuito agli Stati Uniti, in questo caso 

soprattutto a causa delle tempeste. Quanto all’Asia, i sinistri assicurati 

costituiscono il 4%. Bisogna tuttavia notare che in questa regione ha perso la vita 

oltre la metà delle vittime da catastrofe registrate da sigma. All’Africa è da 

attribuirsi un quarto delle vittime: oltre 6.600 le persone morte, tra l’altro a causa di 

sciagure del traffico marittimo, ferroviario e stradale, nonché per via di esplosioni. 

Il divario che sussiste tra la gravità dei danni nelle varie regioni riflette le differenze 

tra Paesi industrializzati e mercati emergenti. L’elevata quota di sinistri assicurati 

in Europa e Nord America si spiega con l’alta densità assicurativa. Nello stesso 

tempo, il numero più contenuto delle vittime suggerisce misure più efficaci 

nell’ambito della tutela delle persone e delle operazioni di salvataggio. Nelle 

                                     
7 Si confronti con la tabella 2, pag. 14. 
8 Cifre in milioni di dollari. 
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regioni economicamente meno avanzate si osserva, purtroppo, la situazione 

opposta. Qui la bassa quota dei sinistri assicurati testimonia una scarsa copertura 

contro le conseguenze finanziarie derivanti dalle catastrofi. Inoltre, l’elevato 

numero di vittime mostra che, per quanto riguarda le calamità naturali o le 

catastrofi di natura tecnica, le possibilità di salvataggio e prevenzione sono molto 

scarse. 
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Figura 3- I danni materiali e da interruzione di esercizio per i sinistri assicurati nel periodo 
1970-2002 (espressi in miliardi di dollari, ai prezzi del 2002). 

 

La media  quindicennale di sigma relativa ai sinistri catastrofali 

assicurati è di 14,6 miliardi di dollari. Con un valore pari a 13,5 miliardi, il 2002 si 

situa perciò lievemente al disotto del valore medio del periodo 1987-2001. 

Tuttavia, dalla fine degli anni ’80, si continua ad osservare un livello elevato, 

seppure fortemente oscillante, dei sinistri da calamità naturali. Per quanto riguarda 

i danni materiali dovuti alle catastrofi man-made, nel 2002 si è registrato un onere 

sinistri pari a 2,1 miliardi di dollari, cifra che si situa nettamente al disotto della 

media quindicennale, pari a 6,1 miliardi di dollari.  

 

 I danni economici 
 

Il totale danni economici degli eventi rilevati ammonta a 42 miliardi di 

dollari,  cifra   che  risulta  decisamente  inferiore  rispetto  alla  media  annuale  del  
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 Numero in %9 Vittime10 in %9 Sinistri 

assicurati11 in %9 

Catastrofi naturali 130 37,8 10.729 45,1 11.423 84,3 
Alluvioni 57 - 4.098 - 4.113 - 

Tempeste 35 - 959 - 6.654 - 

Terremoti 16 - 2.801 - - - 

Siccità, incendi boschivi 7 - 1.094 - 120 - 

Freddo, gelo 4 - 1.610 - - - 

Altre catastrofi naturali 11 - 167 - 537 - 

Catastrofi man-made 214 62,2 13.066 54,9 2.130 15,7 
Grandi incendi, esplosioni 27 7,8 2.111 8,9 935 6,9 

Stabilimenti, capannoni 14 - 1.562 - 915 - 

Petrolio, gas metano 1 - 23 - - - 

Hotel 1 - 50 - - - 

Grandi magazzini 1 - - - 20 - 

Altri edifici 6 - 195 - - - 

Altri incendi, esplosioni 4 - 281 - - - 

Catastrofi dell'aviazione 17 4,9 1.158 4,9 453 3,3 
Cadute 14 - 1.087 - 78 - 

Esplosioni, incendi - - - - - - 

Danni a terra - - - - - - 

Collisioni in volo 1 - 71 - 38 - 

Spazio 2 - - - 337 - 

Altri incidenti dell'aviazione - - - - - - 

Catastrofi della navigazione 32 9,3 2.822 11,9 702 5,2 
Cargo 5 - 5 - 391 - 

Navi passeggeri 23 - 2.747 - 211 - 

Petroliere 2 - 41 - 16 - 

Piattaforme petrolifere - - - - - - 

Altri incidenti della navigazione 2 - 29 - 84 - 

Catastrofi del traffico terrestre 96 27,9 3.322 14 - - 
Pullman, camion 75 - 2.157 - - - 

Ferrovie 19 - 1.129 - - - 

Megatamponamenti 2 - 36 - - - 

Altri incidenti del traffico - - - - - - 

Incidenti in miniere e pozzi 18 5,2 675 2,8 - - 
Crollo di edifici 2 0,6 53 0,2 - - 
Altri grandi sinistri 22 6,4 2.925 12,3 40 0,3 
Disordini 15 - 2.000 - 40 - 

Terrorismo 2 - 793 - - - 

Altri grandi sinistri 7 - 132 - - - 

Totale 344 100 23.795 100 13.553 100 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Tabella 2- I sinistri più gravi avvenuti nel 2002, suddivisi per categoria. Gli importi relativi 
ai sinistri assicurati comprendono i danni materiali e da interruzione di esercizio, mentre 
sono esclusi quelli relativi a coperture di responsabilità civile e vita. 

                                     
9 Quota percentuale per categoria di evento sul totale. 
10 Vittime e dispersi. 
11 Cifre in milioni di dollari. 
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periodo 1990-2001. Il totale dei danni economici è soggetto ad oscillazioni ancora 

più forti rispetto ai sinistri assicurati. Solitamente si registrano sinistri onerosi in 

termini di costi quando  terremoti o tempeste  colpiscono zone altamente  popolate 

di Paesi ricchi. Generalmente, il totale danni non è correlato all’entità dei sinistri in 

quanto il livello di assicurazione varia da regione a regione. 

Nella tabella 3 sono illustrate le catastrofi con i maggiori danni totali e 

sinistri assicurati del 2002. 

 

 

Data Evento Totale 
danni 

Sinistri 
assicurati Vittime Paese 

06-ago Alluvioni 12,3 2,5 38 Europa 

13-nov Si spacca la petroliera Prestige 12 - - Atlantico del nord, Spagna 

31-ago Tifone Rusa 4,5 0,1 184 Corea del Sud, Russia 

31-lug Alluvioni 3 0,7 71 Europa 

05-ago Frane e alluvioni 2,2 - 108 Cina 

27-apr Tempesta primaverile, tornado - 1,7 6 Stati Uniti 

26-ott Tempesta Jeanett 1,6 0,8 37 Europa 

21-set Uragano Lili 2 0,7 9 Caraibi, Cuba, Stati Uniti 

09-nov Tornado, tempor, piogge e grandine - 0,5 36 Stati Uniti 

Tabella 3- I maggiori danni totali e sinistri assicurati del 2002 (cifre in miliardi di dollari). 
 
 

1.4  CATASTROFI NATURALI E TECNICHE NEL 200312 
 

Il disastroso terremoto di Bam nell’Iran, ondate di calore record, siccità, 

incendi boschivi e tempeste, come Maemi e Isabel, hanno profondamente segnato 

il 2003. Rimangono, inoltre, un vivo ricordo, essendo sintomatiche della 

vulnerabilità della società moderna, anche le varie catastrofi tecniche, come i 

blackout che hanno colpito Stati Uniti, Gran Bretagna, Danimarca e Italia, 

l’incendio doloso della metropolitana nella Corea del Sud e la fuga di gas tossico 

in un campo per l’estrazione di gas naturale della provincia cinese di Sichuan. 

                                     
12 Catastrofi naturali e man-made nel 2003: elevato numero di vittime, sinistri assicurati relativamente 
contenuti,Sigma, 1/2004, Zürich, 2004. 
 

 15



 
 

Capitolo 1: I rischi catastrofali 

 

 Il numero dei sinistri 
 

Nel 2003, sigma ha registrato 142 catastrofi naturali e 238 grandi sinistri 

man-made. Entrambe le categorie di sinistro confermano, dunque, la tendenza, 

osservata da anni, ad un aumento degli eventi catastrofali. 

 

 Il numero di vittime da catastrofi 
 

Nel 2003, le calamità naturali hanno causato la morte di quasi 51.500 persone a 

livello mondiale, le catastrofi man-made quella di quasi 8.000. Tre gravissime 

alluvioni verificatesi lo scorso giugno e luglio in India, Bangladesh, Pakistan, e 

Nepal, hanno provocato la morte di 1.400 persone. Il bilancio delle vittime delle 

grandi inondazioni del 2003 è di quasi 4.280 morti. 

 Nella categoria delle catastrofi man-made, sono stati soprattutto gli 

incidenti legati alla navigazione ad aver causato un elevato numero di vittime. A 

luglio, è affondato il traghetto MV Nasreen sul fiume Meghna in Bangladesh, 

trascinando con sé 528 vittime. Solo pochi mesi prima, in aprile, una tempesta 

aveva causato il rovesciamento di due traghetti sul Meghna e sul Buriganga, con 

più di 400 morti per annegamento. A livello mondiale si sono registrati, inoltre, 

numerosi incidenti di battelli di fortuna, sovraccarichi di clandestini. Sigma ha 

raccolto statistiche per oltre 2.350 vittime della navigazione. 

 Quanto ai disastri del traffico terrestre, le vittime sono state oltre 2.200; 

particolarmente grave, con quasi 200 vittime, è stato il bilancio dell’incendio 

doloso nella metropolitana di Taegu nella Corea del Sud.   

 Con 60.000 vittime dovute alle catastrofi, il 2003 si colloca al settimo 

posto dal 1970. Nei due anni in cui si è registrato il maggior numero di vittime si 

sono verificati terremoti e tempeste molto gravi in zone densamente popolate. 
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 Il numero di vittime dei terremoti 
 

Due terremoti verificatesi nell’anno in questione hanno assunto 

dimensioni particolarmente disastrose. Il 26 maggio, un sisma che ha raggiunto il 

grado 6,8 della scala Richter ha scosso Boumerdès in Algeria: il bilancio è di 

2.200 vittime, 10.000 feriti e circa 150.000 senzatetto. Il terremoto che ha, invece, 

colpito l’Iran lo scorso 26 dicembre ha avuto conseguenze ancora più devastanti: 

il sisma, che ha raggiunto il grado 6,5 della scala Richter, ha praticamente raso al 

suolo la città di Bam. Tra le macerie delle costruzioni di fango e argilla sono 

morte 41.000 persone. L’Iran è una zona tra le più vulnerabili sul piano sismico, 

in quanto si trova alla giuntura tra la placca euro-asiatica e quella araba. Un 

fattore che ne aumenta ulteriormente la vulnerabilità è rappresentato dal 

tradizionale metodo di costruzione, che predilige mattoni di fango e argilla, 

adottato sia per le abitazioni più recenti di Bam che per la cittadella costruita 

1.000 anni fa. Le costruzioni di questo tipo non sono dotate di alcun elemento di 

rinforzo orizzontale e, pertanto, non sono in grado di resistere alle onde sismiche. 

Inoltre, nell’evenienza di un crollo, le macerie di argilla lasciano pochi spazi vuoti, 

riducendo la possibilità di sopravvivenza per le persone rimaste intrappolate tra le 

rovine. Dal 1970, l’Iran è stato colpito da ben sei terremoti dalle conseguenze 

devastanti. 

 

 I danni economici 
 

I danni economici complessivi, imputabili alle catastrofi, sono stimati in 

circa 70 miliardi di dollari, di cui 18,5 miliardi sono assicurati. Sul totale dei danni, 

ben 5,8 miliardi di dollari sono dovuti alle calamità naturali. 

L’ondata di calore e la siccità che hanno colpito l’Europa centrale, 

meridionale ed orientale, hanno cagionato danni (non assicurati) stimati in circa 

12,3 miliardi a carico dell’agricoltura; ulteriori danni per circa 1,6 miliardi a danno 

della silvicoltura in Portogallo sono stati causati dagli incendi. Le calamità naturali 

del 2003 hanno, però, provocato danni devastanti anche in altre regioni del 

 17



 
 

Capitolo 1: I rischi catastrofali 

 

mondo. Nella Corea del Sud, il tifone Maemi, che, a settembre, ha raggiunto 

velocità del vento fino a 210 km orari, ha causato danni complessivi per 6 miliardi 

di dollari (di cui 0,5 assicurati) e la morte di 131 persone. Negli Stati Uniti, le 

tempeste di neve e grandine, scatenatesi a marzo, sono costate 

complessivamente 5 miliardi di dollari, di cui 0,4 assicurati. Infine, il totale dei 

danni dovuti ai terremoti in Algeria (a maggio) ed in Iran (a dicembre) è stimato in 

circa 5 miliardi ed 1 miliardo di dollari, rispettivamente. 

I danni complessivi attribuibili agli eventi man-made, invece, 

ammontano a circa 12 miliardi di dollari, di cui 2,3 assicurati. Oltre alla metà di essi 

è da ricondursi al blackout che, lo scorso agosto, ha paralizzato per tre giorni gli 

Stati Uniti, causando all’economia nazionale perdite di circa 6,8 miliardi di dollari 

(di cui 0,2 assicurati). Ulteriori danni complessivi per 3 miliardi di dollari sono 

dovuti alla perdita, lo scorso febbraio, della spaceshuttle Columbia. 

 

 I sinistri assicurati 
 

18,5 miliardi di dollari di danni causati dalle catastrofi del 2003 sono andati a 

carico degli assicuratori property. I costi delle calamità naturali, pari a 16,2 miliardi, 

hanno, quindi, di gran lunga prevalso sulle altre catastrofi. 

 Sei catastrofi naturali hanno causato danni nell’ordine di miliardi di 

dollari e, insieme, costituiscono quasi due terzi dei danni complessivi cagionati 

dalle catastrofi nel 2003. Le violente tempeste abbattutesi sugli Stati Uniti ai primi 

di aprile e di maggio dello scorso anno sono, infatti, costate, rispettivamente, 3,2 e 

1,6 miliardi di dollari. L’uragano Isabel, che ha colpito Stati Uniti e Canada, ha, 

invece, causato sinistri per 1,7 miliardi di dollari. In ottobre, due devastanti incendi, 

propagatisi in zone boschive leggermente popolate della California, hanno 

provocato sinistri agli edifici per, rispettivamente 1,1 e 1 miliardi di dollari. Infine, in 

dicembre, alcune alluvioni lampo nel sud della Francia hanno causato sinistri 

assicurati per 1 miliardo di dollari. 

 Per quanto riguarda, invece , le catastrofi man-made, ad esse sono da 

attribuire 2,3 miliardi di dollari su un totale di 18,5. I maggiori sinistri appartenenti a 
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questa categoria sono dovuti a diversi incendi ed esplosioni, che si sono prodotti 

in stabilimenti industriali, e a guasti satellitari. Considerando che l’onere annuale 

medio del periodo di raffronto 1987-2002 è di 6,4 miliardi di dollari annui, il settore 

assicurativo internazionale si vede confrontato con un anno relativamente 

contenuto in termini di entità dei sinistri. 

 

 Per concludere, si può affermare che, dalla fine degli anni ’80, prosegue 

la tendenza ai grandi sinistri catastrofali. Tra il 1987 ed il 2002, i sinistri in esame 

hanno gravato sugli assicuratori property per 14,1 miliardi di dollari annui. Queste 

perdite record sono riconducibili ai sinistri straordinari, costati miliardi di dollari, tra 

cui l’uragano Andrew avvenuto negli Stati Uniti nel 1992, il terremoto di Northridge 

in California nel 1994, il tifone Mireille in Giappone nel 1991 e le tempeste 

invernali Lothar e Martin in Europa nel 1999. 

 Numerosi elementi suggeriscono che la tendenza ai sinistri nell’ordine 

di miliardi è, purtroppo, destinata a continuare  
 

 
1.5  FUTURI SCENARI DI MINACCIA 
 

1.5.1  Il rischio terrorismo 
 

I devastanti attacchi alle Torri Gemelle di New York e al Pentagono di 

Washington, l’11 settembre 2001, hanno improvvisamente obbligato il mondo 

assicurativo ad occuparsi d’urgenza del problema del terrorismo internazionale. 

Gli attentati hanno dimostrato che questo genere di minaccia ha assunto 

dimensioni incalcolabili, sia in termini di gravità sia di frequenza dell’esposizione. 

Risulta difficile darne un’univoca definizione, comunque con il termine 

terrorismo ci si può riferire ad un atto o una minaccia di violenza o un atto 

suscettibile di pregiudicare la vita umana, i beni mobili o immobili o le infrastrutture 
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con l’intenzione o l’effetto di influenzare un governo o di seminare terrore tra la 

gente o determinati gruppi di persone13. 

La storia e l’esperienza sinistri dimostrano che il fenomeno del 

terrorismo non è affatto una novità per il settore assicurativo. Tuttavia l’11 

settembre 2001 e l’11 marzo 2004, hanno fatto emergere una nuova faccia del 

terrorismo internazionale, dove gli scenari di minaccia ed i potenziali di danno 

hanno assunto dimensioni sconcertanti e precedentemente inconcepibili. Il rischio 

in questione ha molti aspetti in comune con quelli da calamità naturali come 

terremoti ed alluvioni. In entrambi i casi infatti è difficile ottenere una 

diversificazione a causa dell’enorme potenziale di danno inerente; singoli eventi 

possono infatti colpire intere economie e numerosi rami assicurativi. Sono però 

altrettanto rilevanti le differenze: diversamente dagli attentati terroristici, i rischi 

naturali avvengono casualmente e senza intenzione; inoltre la loro probabilità e le 

conseguenze possono essere delineate con l’aiuto di dati e metodi scientifici. 

Voler determinare i danni assicurati totali dovuti all’attentato dell’11 settembre è 

tuttora difficile. Il sinistro totale è comunque senza dubbio molto più elevato di 

quello causato dall’uragano Andrew, che ha colpito la Florida nel 1992 (causando 

danni per circa 21 miliardi di dollari), passato ora al secondo posto nella classifica 

storica degli eventi assicurati più cari. Tali portate illustrano che sia la gravità sia la 

frequenza dell’esposizione danni hanno assunto dimensioni praticamente 

incalcolabili. Al potenziale raggio degli effetti fatali e distruttivi, contribuiscono vari 

fattori. In primo luogo, i terroristi hanno a disposizione sia tecnologie moderne sia 

armi estremamente efficaci, tra cui armi chimiche o materiali nucleari dannosi. 

Secondariamente, pur di massimizzare danni, disordine e numero di vittime, i 

terroristi sono disposti a sacrificare la propria vita. Infine, le dimensioni, la 

complessità e la vulnerabilità di alcuni obiettivi, come le aree metropolitane ad alta 

densità di costruzioni o i centri economici, consentono agli attentatori di ottenere 

effetti disastrosi con attacchi concentrati relativamente semplici. 

                                     
13 Calamità naturali e catastrofi man-made nel 2001: i sinistri man-made assumono nuove dimensioni, 
Sigma, 1/2002, Zürich, 2002. 
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Prima dell’11 settembre, per il settore assicurativo, il potenziale di 

perdita dovuto agli eventi in questione sembrava un problema gestibile. Di 

conseguenza, tale rischio era coperto sostanzialmente da istituti privati. Sin da 

questa data, però, viste le nuove dimensioni raggiunte dal terrorismo, si è assistito 

ad una ondata di richieste di protezione assicurativa contro questo tipo di 

minaccia. Nel contempo, l’industria assicurativa è chiamata a rivedere a fondo la 

sua posizione di accettazione dei rischi e a ridurre e limitare le coperture per 

evitare che in futuro si trovi a dover affrontare esposizioni incontrollabili. 

La questione dell’assicurabilità o meno del rischio terrorismo deve essere rivista 

alla base. Prima occorre però esaminare i criteri indispensabili di assicurabilità dei 

rischi in generale: 

 

 valutabilità: la probabilità e portata dei danni deve essere quantificabile; 

 casualità: il momento in cui l’evento assicurato si verifica deve essere 

imprevedibile e l’occorrenza stessa deve essere indipendente dalla volontà 

dell’assicurato; 

 mutualità: deve formarsi un elevato numero di persone esposte ad un 

determinato rischio per costituire un gruppo in cui il rischio è condiviso e 

diversificato; 

 fattibilità economica: gli assicuratori devono poter richiedere un premio che 

sia commisurato al rischio. 

 

Ovviamente, il rischio in questione non soddisfa tutti i criteri sopra citati.  Sebbene 

i terroristi non agiscano fortuitamente, ma colpiscano di sorpresa e di proposito, 

per le vittime, gli attentati sono casuali. Quanto al fattore mutualità, è difficile da 

raggiungere per via delle notevoli differenze nell’esposizione al rischio tra strutture 

costituenti un obiettivo strategico e la maggioranza degli altri edifici. L’ingente 

potenziale di danno e il rischio di atti terroristici coordinati in più parti del mondo 

rappresentano inoltre un ostacolo alla diversificazione. Infine, considerate le 

evidenti incertezze in termini di quantificazione del rischio, la fattibilità economica 

risulta fortemente dubbia. 
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Considerate tutte queste difficoltà, la rapida conclusione degli 

assicuratori è stata quella di escludere del tutto il terrorismo dalle polizze 

assicurative. Ciò potrebbe indurre i governi ad intervenire e partecipare alla 

fornitura di coperture, come avviene già nel caso di Regno Unito, Spagna, Israele 

e Francia. Alcuni ostacoli maggiori all’assicurabilità possono essere superati 

grazie all’intervento pubblico. Avendo le Compagnie assicurative a disposizione 

capitali e capacità limitati per far fronte ai potenziali di danno estremi, lo Stato si 

trova in una posizione migliore come assicuratore di ultima istanza. Un governo 

può dichiarare obbligatoria la copertura contro i rischi del terrorismo e distribuire il 

rischio tra l’intera società. Quanto al fattore incertezza, sul piano della 

determinazione dei prezzi, non si tratta di un problema rilevante in quanto i premi 

possono essere adeguati facilmente nel tempo in base all’esperienza danni 

pregressa. Nel contempo, tale approccio genera capitali notevoli permettendo di 

coprire persino grandi sinistri futuri. Soluzioni simili sono sia fattibili sia efficaci e 

trovano applicazione con regolarità in numerosi mercati per coprire rischi da 

calamità naturali come terremoti o alluvioni. 

Su base privata e senza l’intervento dello Stato, il rischio terrorismo può essere 

assicurato entro certi limiti. Tuttavia, per raccogliere la necessaria capacità 

assicurativa privata, occorre tempo.  

Dopo l’11 settembre 2001, l’opinione pubblica ha dovuto prendere atto 

di una nuova dimensione del terrorismo. Nel 2002 il bilancio delle vittime 

riconducibili a questo fenomeno è ammontato a circa 800 persone. Gli ordigni fatti 

esplodere a Bali, nota meta turistica indonesiana, hanno per esempio causato la 

morte di 190 individui, mentre il dramma delle persone prese in ostaggio nel teatro 

di Mosca ha fatto 169 vittime. Soprattutto gli attentati di Bali o di Djerba, in Tunisia, 

e dell’11 marzo 2004 in Spagna mostrano con chiarezza che il terrorismo 

internazionale rappresenta un pericolo latente14. 

Indipendentemente dal grado di intervento pubblico, i settori 

assicurativo e riassicurativo devono dare una risposta appropriata al problema. Il 

                                     
14 Calamità naturali e catastrofi man-made nel 2002…, op. cit., pag. 8. 
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rischio terrorismo deve essere trattato in base ai seguenti criteri standard di 

valutazione e gestione dei rischi: individuazione delle minacce, definizione corretta 

dei rischi e delle coperture, limitazione delle esposizioni, quantificazione dei rischi, 

determinazione di prezzi appropriati, coperture separate o esclusione totale del 

rischio terrorismo qualora questi criteri non possano essere soddisfatti.   

Le coperture contro il rischio in questione possono essere offerte solo 

limitatamente e su base selettiva contro pagamento di un premio aggiuntivo che 

rifletta il rischio individuale. A meno che la solidarietà non venga imposta sotto 

forma di intervento pubblico, i rischi che costituiscono un obiettivo strategico 

saranno inevitabilmente soggetti a tassi di premio più alti. Le condizioni di 

copertura, cioè conservati e limiti di copertura a livello di assicuratori diretti e 

riassicuratori, dovranno garantire una giusta distribuzione del rischio tra soggetto 

assicurato, assicuratori diretti e riassicuratori e un contenimento delle esposizioni 

globali entro certi limiti predefiniti. 

L’industria assicurativa vivrà, inoltre, un periodo di forte consolidamento 

internazionale favorito, per così dire, dalla crisi che sta vivendo15. Ne uscirà 

dunque rafforzata, probabilmente con un numero di Compagnie minore rispetto al 

passato, ma più solide e quindi maggiormente in grado di rispondere alle crescenti 

incertezze ed insicurezze. Dopo gli attentati, infatti, anche nel comparto 

assicurativo si potrà assistere ad una sorta di “selezione naturale” per cui solo le 

Compagnie più forti, adattabili e consolidate saranno in grado di sopravvivere. Il 

rischio, dunque, almeno nel breve periodo, è che, con un numero sempre più 

limitato di Compagnie, la concorrenza tenda ad appiattirsi, allineando verso l’alto 

le condizioni delle coperture. Ovvia conseguenza sarà che molti grandi gruppi 

industriali si vedranno costretti a tenere in casa i rischi, o almeno un’alta 

percentuale di essi. È questo, appunto, il caso dei rischi terrorismo e sabotaggio 

soprattutto per i cosiddetti “obiettivi sensibili” che, prima dell’11 settembre, le 

                                     
15 Lo scenario assicurativo dopo l’11 settembre 2001: i cambiamenti e le nuove sfide, Newsletter del gruppo 
Assiteca, n. 32 del 2002.  
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Compagnie tendevano ad includere in polizza, mentre ora sono quasi sempre 

esclusi, tranne rare eccezioni e per massimali limitati. 

 Concludendo, la capacità di risposta del settore assicurativo deve 

adeguarsi ad una percezione del rischio notevolmente mutata, che dia luogo a 

profonde ristrutturazioni i cui riflessi sul mercato si prolungheranno di certo per 

anni a venire. Le aree in cui si è reso necessario allargare il livello di attenzione 

sono: 

 un nuovo approccio al risk management, in quanto una semplice analisi 

statistica retrospettiva del rischio non è più sufficiente; 

 una più attenta valutazione delle riserve tecniche e della potenziale 

esposizione agli eventi catastrofali, che oggi viene fatta sulla base di 

informazioni ridotte; 

 la ricerca di alternative all’assicurazione e alla riassicurazione tradizionali; 

 l’aumento, da parte delle Compagnie, della stima del probabile maximum 

loss e, di conseguenza, la ricerca di nuove forme contrattuali, restrizione di 

termini e delle condizioni di polizza. 

 

1.5.2  Il rischio alluvioni 
 

Il pericolo alluvioni viene spesso sottovalutato. Nell’industria 

assicurativa, infatti, tali eventi hanno per lungo tempo giocato un ruolo secondario, 

precedute di molto da terremoti e tempeste16. Dato che, negli ultimi anni, tutti i 

continenti sono stati colpiti da grandi alluvioni e che il settore assicurativo ha 

registrato quasi ogni anno nuovi record in termini di sinistro, questa categoria di 

pericolo va vista in un’ottica diversa. Soprattutto sui mercati europei, il rischio 

alluvioni e la sua assicurabilità sono diventati un argomento importante sia per i 

governi che per le associazioni assicurative. 

In linea generale, i fattori da cui dipende la grandezza dei sinistri catastrofali da 

alluvione possono essere ricondotti ai seguenti17: 

                                     
16 Calamità naturali e catastrofi man-made nel 2002…, op. cit., pagg. 9 e sgg.  
17 SELLERI L., I rischi catastrofali e ambientali…, op, cit., pagg. 58-60. 
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 esposizione al rischio, ossia frequenza ed intensità delle alluvioni avvenute 

nella regione considerata. Le cause dei fenomeni in considerazione possono 

essere svariate, ad esempio piene di corsi d’acqua, onde di fondo nei laghi e 

maremoto. Di conseguenza, il problema della determinazione 

dell’esposizione al rischio è molto complesso. Risulta tuttavia possibile 

stabilire periodi di ricorrenza per il livello delle acque alte o delle grandi 

piogge. Bisogna, però, tener presente che i cambiamenti avvenuti nel corso 

degli anni a seguito di interventi effettuati dall’uomo costituiscono un fattore 

di notevole portata che è difficile valutare; 

 vulnerabilità ai danni, ossia qualità degli interessi assicurati, in rapporto al 

fenomeno alluvione. Si può valutare tale fattore del rischio individuale 

tenendo presente elementi quali, ad esempio, la natura e la destinazione del 

fabbricato. Queste informazioni possono essere raccolte per l’intero 

portafoglio e classificate opportunamente, anche se ciò comporta un enorme 

lavoro; 

 distribuzione dei valori, ovvero importi e distribuzione degli impegni assunti 

dall’assicurazione con riguardo al fenomeno in questione. L’esposizione al 

rischio in uno spazio ristretto può variare notevolmente secondo le condizioni 

locali. Da qui la necessità di una raccolta analitica delle informazioni 

riguardanti il portafoglio assicurato; 

 condizioni di assicurazione, ossia rischi coperti e condizioni di copertura. Se 

l’assicurazione non è obbligatoria, l’antiselezione gioca un ruolo 

considerevole, con forti conseguenze sia sui premi che sul potenziale di 

sinistri catastrofici. 

  

 Lo sviluppo e l’introduzione di coperture complete contro le alluvioni 

rappresenta una sfida non indifferente. Soltanto con una partnership pubblico-

privata bilanciata è possibile trovare il giusto equilibrio tra gli interessi e le 

possibilità di tutti i soggetti partecipanti. Il settore assicurativo è in grado di dare, 

dietro pagamento di premi ragionevoli, un contributo alla gestione dell’onere 

finanziario causato dalle inondazioni, a condizione che sussistano i presupposti di 
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assicurabilità. Compito del governo è quello di creare le condizioni basilari per una 

protezione assicurativa completa. Vi rientrano l’individuazione delle zone di 

pericolo nella pianificazione territoriale, norme di costruzione che limitino i rischi 

per gli edifici nelle zone più esposte, barriere protettive contro i livelli di acqua alta 

ed, eventualmente, superfici di ritenzione. Un’assicurazione privata contro le 

alluvioni può funzionare soltanto se il governo garantisce inoltre che i danneggiati 

non vengano indennizzati con il denaro dei contribuenti e che gli assicuratori 

possano accantonare le necessarie riserve. 

 Nelle statistiche degli eventi naturali, le alluvioni giocano un ruolo 

importante. Nel periodo 1970-2002, la percentuale dei danni economici globali 

riconducibili a tale fenomeno, pari al 30% circa, corrisponde pressoché a quella 

dei terremoti e delle tempeste.  

Per contro, se si considera l’onere sinistri assicurato dovuto agli eventi naturali, 

secondo le statistiche raccolte nel periodo 1970-2002, solo il 10% va ricondotto 

alle alluvioni, mentre ben il 70% alle tempeste. Un’analisi dettagliata offre tuttavia 

un quadro più differenziato. La raccolta di statistiche come quella di sigma 

prevede che ad ogni evento di sinistro venga assegnata una causa; questa 

classificazione, indispensabile dal punto di vista metodico, può tuttavia celare che, 

nel caso di numerose tempeste, sono le successive alluvioni a costituire la causa 

di sinistro principale. Questo vale, da una parte, per numerosissimi eventi minori 

che presentano una combinazione di forti precipitazioni, vento e/o grandine; 

dall’altra coinvolge anche alcuni dei sinistri assicurati più cari degli ultimi anni. 

 Il fatto che i danni economici siano notevolmente più elevati in rapporto 

ai sinistri assicurati trova una spiegazione nel limitato grado di penetrazione della 

copertura alluvioni in determinate regioni. Per il settore assicurativo, il rischio in 

questione dischiude quindi un notevole potenziale di sviluppo in numerosi Paesi. 

Se l’introduzione di coperture complete contro le alluvioni avrà buon esito, prima o 

poi questa categoria di rischio troverà un riscontro realistico anche nelle statistiche 

dei sinistri assicurativi. Risulta probabile che in questo caso i potenziali di danno 

assicurato delle alluvioni in Europa raggiungano dimensioni paragonabili a quelle 

delle tempeste. 
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 Grazie ai nuovi metodi e alle tecnologie moderne, oggigiorno il rischio 

alluvioni a carico del settore assicurativo può essere generalmente stimato con 

precisione. Viene così garantito in genere un requisito fondamentale 

dell’assicurabilità del rischio in questione. 

 Una tema spesso trattato riguarda l’incidenza del cambiamento 

climatico in quanto a frequenza ed intensità delle precipitazioni estreme. Il terzo 

rapporto dell’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC 2001) definisce, 

sulla base sia delle osservazioni che delle simulazioni di detti modelli, un aumento 

delle intensità delle precipitazioni del ventunesimo secolo “molto probabile in 

numerose zone”. Tali stime trovano ampia conferma anche in pubblicazioni più 

recenti. 

 

 Eventi meteorologici estremi e cambiamento climatico 

 
Nel 2003, l’Europa, come anche altre regioni del mondo, ha registrato 

l’estate più calda dall’inizio delle rilevazioni di sigma. Le perdite di raccolti 

nell’Europa meridionale, centrale ed orientale hanno causato danni per circa 12,3 

miliardi di dollari alle economie nazionali, mentre gli incendi forestali del solo 

Portogallo sono costati 1,6 miliardi di dollari. In Francia, l’estate di estrema siccità 

si è alternata alle alluvioni lampo di dicembre, causando danni complessivi per 

circa 1,5 miliardi di dollari18.  

In luglio ed agosto del 2002, per contro, le alluvioni in Europa hanno causato 

danni complessivi per 15,6 miliardi di dollari, di cui 3,3 assicurati. La Francia è 

stata colpita da rinnovate alluvioni lampo nel settembre dello stesso anno, costate, 

in totale, 1,3 miliardi di dollari. I danni alluvionali avevano, così, raggiunto un 

nuovo livello mondiale record. 

Come si spiega, dunque, l’elevata frequenza degli eventi meteorologici estremi? 

Deve essere messa in correlazione con il surriscaldamento del clima osservato 

negli ultimi decenni? Sebbene non si possano trarre conclusioni certe sul 

                                     
18 Catastrofi naturali e man-made nel 2003…, op. cit., pagg.10 e sgg. 
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cambiamento climatico solo sulla base di singoli casi, l’aumento degli eventi 

meteorologici è in linea con gli sviluppi  che i climatologi si aspettano in presenza 

di un clima più caldo. 

 

 Il clima è soggetto a variazioni naturali che possono essere influenzate 

dall’attività umana. Negli ultimi cento anni, si è osservato un sensibile aumento 

della temperatura sulla superficie terrestre; nella media globale, tale incremento è 

stato di 0,6°C. Per l’emisfero nord si tratta del maggiore aumento registrato negli 

ultimi 1.000 anni; gli anni ’90, inoltre, sono stato il decennio più caldo del 

ventesimo secolo. A livello regionale, alcune zone terrestri si sono riscaldate 

anche di più, in quanto, generalmente, l’aumento di temperatura è maggiore a 

terra che in mare.  

 Le prove che il motivo principale dell’incremento di temperatura degli 

ultimi 50 anni sia da ricondursi a fattori di origine umana, aumentano. I fattori di 

influenza antropogeni si riflettono soprattutto nella crescente concentrazione dei 

gas serra nell’atmosfera. L’uomo, con le sue attività, continuerà a modificare la 

composizione dell’atmosfera anche in futuro; infatti, dal momento in cui i gas serra 

rimangono nell’atmosfera per moltissimo tempo (ad esempio, l’anidride carbonica 

vi resta da 50 a 200 anni), il cambiamento del clima provocato dalle odierne 

emissioni inquinanti si protrarrà ancora per vari secoli. 

 Come precedentemente osservato, l’andamento dei sinistri assicurati, 

dal 1970, indica una chiara tendenza verso danni più elevati. Questo aumento, 

però, si spiega, in gran parte, per i cambiamenti sul piano economico, demografico 

e geografico. Si è infatti evidenziato come, in questo periodo, si sia osservato un 

rapido aumento dei valori assicurati ed un crescente insediamento nelle zone più 

esposte, come quelle costiere o fluviali, soggette a maggior rischio di alluvioni. In 

tale contesto risulta, dunque, difficile valutare quale sia il contributo del 

cambiamento climatico. 

 In considerazione di tali cambiamenti accertati e attesi, è verosimile 

che, nel ventunesimo secolo, aumenterà il rischio derivante da determinati 

fenomeni meteorologici estremi. Concentrarsi però esclusivamente sul 
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cambiamento climatico, come causa dell’incremento dei sinistri da pericoli naturali, 

sarebbe avventato, in quanto si rischierebbe di trascurare che esistono numerose 

misure di intervento diretto ed immediato (quali un’attenta politica di insediamento 

e di sviluppo urbanistico, nonché una valida gestione del rischio e delle catastrofi), 

oltre a quelle necessarie per la protezione contro gli eventi meteorologici (che 

sono efficaci solo nel lungo periodo).  

 Oltre al governo, anche il settore assicurativo può, ad esempio 

attraverso premi differenziati in base al rischio,  intervenire in maniera correttiva, 

promovendo così una maggiore sensibilizzazione tra la gente, nei confronti dei 

pericoli e favorendo quindi il contenimento dell’onere sinistri. 

 

1.6  IL RISCHIO SISMICO 
 

 Purtroppo, gran parte del territorio italiano è particolarmente a rischio 

rispetto a questi eventi: complessivamente è stato considerato a rischio sismico il 

45% della superficie del territorio nazionale, nel quale risiede il 40% della 

popolazione. A livello mondiale, ogni anno vengono registrate in media 15-20 forti 

scosse con magnitudo almeno pari al settimo grado della scala Mercalli. Nel 2003 

ne sono state contate 18; a livello globale, infatti, né l’entità né il rapido 

avvicendarsi degli eventi sismici possono essere considerati straordinari. Le 

regioni colpite da terremoti sono inoltre note come zone sismiche, esposte a forti 

scosse in qualsiasi momento19. 

 La statistica mostra come il numero di terremoti, pur variando di anno in 

anno, non evidenzia nessuna tendenza significativa. La sensazione che ci si trovi 

di fronte ad un aumento dell’attività sismica, a livello globale, si basa 

essenzialmente su una percezione selettiva: esiste una maggiore 

sensibilizzazione nei confronti dei terremoti che hanno delle ripercussioni sulle 

                                     
19 Calamità naturali e gestione dei rischi: quanto sono preparati gli Italiani?, Newsletter del gruppo 
Assiteca, n. 34 del 2002. 
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persone e sulle strutture, mentre le scosse che avvengono in zone disabitate 

continuano a passare inosservate20. 

 Per quanto concerne le garanzie assicurative oggi prestate, la polizza 

relativa ai terremoti prevede la liquidazione dei danni provocati direttamente 

dall’evento, ma vengono esclusi quelli prodotti da eruzioni vulcaniche, inondazioni 

e maremoti, che in realtà spesso si verificano insieme agli eventi sismici. 

 Nell’ambito dei criteri di valutazione della garanzia, è fondamentale 

valutare tre aspetti: le caratteristiche della zona considerata, quelle geologiche dei 

terreni e la tipologia costruttiva dei fabbricati, tramite i quali è possibile stimare in 

prima approssimazione il rischio associato a ciascuna polizza. 

 Prevedere un terremoto, effettuare cioè una prognosi esatta del luogo, 

del momento e dell’intensità di un evento di questo genere è tuttora un’impresa 

impossibile e lo rimarrà a lungo a causa della complessità del processo sismico, 

sebbene la sismologia abbia compiuto importanti progressi. 

 Dal punto di vista statistico, la maggior parte dei terremoti si verifica in 

corrispondenza dei limiti delle zone tettoniche che costituiscono la crosta terrestre. 

Le aree popolate situate in prossimità di tali limiti sono quindi quelle a più alto 

rischio sismico. Tuttavia, è possibile che si creino delle tensioni anche all’interno 

delle zone tettoniche, con conseguente manifestarsi di terremoti. Per questa 

ragione, nessun luogo della terra può essere ritenuto immune da fenomeni sismici. 

Dunque, se la probabilità che si verifichi una forte scossa in una zona a bassa 

sismicità è assai minore, è anche vero che un terremoto potrebbe aver luogo in 

qualsiasi momento. 

 Come precedentemente affermato, nell’ambito della valutazione della 

pericolosità sismica sono stati compiuti importanti progressi. Per la maggior parte 

delle zone della terra, oggi è possibile formulare affermazioni fondate sui probabili 

effetti dei terremoti in futuro. Il rischio sismico latente non va sottovalutato e 

sarebbe opportuno adottare misure preventive nel modo più esaustivo possibile, a 

                                     
20 Catastrofi naturali e man-made nel 1999: tempeste e terremoti sono all’origine del secondo onere sinistri 
per gravità nella storia delle assicurazioni, Sigma, 2/2000, Zürich, 2000, pagg. 10 e sgg. 
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cominciare dal rispetto delle norme in materia di edilizia fino alla copertura 

assicurativa per far fronte alle inevitabili conseguenze finanziarie di un terremoto. 

 In campo assicurativo, la casualità del verificarsi di un danno è, in 

generale, un presupposto dell’assicurabilità. Le conoscenze acquisite dalla ricerca 

sull’interazione delle tensioni21 non mette, comunque, in discussione la 

stipulazione di assicurazioni nelle zone a rischio sismico, bensì, in tali aree, le 

Compagnie devono adeguare opportunamente la loro valutazione del rischio, 

aumentando i premi. Questi aumenti dovrebbero essere congrui, così che le 

coperture contro i terremoti continueranno ad essere trasferimenti di rischio 

efficienti in termini di costi. 

 

In conclusione, la gestione assicurativa delle calamità naturali richiede 

una particolare capacità di valutazione del rischio e, soprattutto, di verifica e 

quantificazione del danno. 

Di recente, il mondo assicurativo (Compagnie, Ania e Isvap) ha rilanciato il 

progetto di una copertura assicurativa dei rischi legati alle catastrofi naturali. Al di 

là dell’emergenza, dunque, si torna a riproporre la validità del progetto legislativo 

di una specifica copertura assicurativa per i rischi in questione, presentato in 

Parlamento dove poi si è arenato. 

Attualmente è lo Stato ad intervenire nelle calamità sobbarcandosi l’onere dei 

danni subiti dai cittadini e delle ricostruzioni degli edifici distrutti. Sistema questo 

che, oltre ad apparire non del tutto soddisfacente sul piano dell’indennizzo, genera 

nel cittadino attese eccessive e soprattutto non contribuisce a creare una 

mentalità della prevenzione. 

La proposta, seguendo le esperienze già realizzate in molti Paesi europei, 

introdurrebbe una specifica copertura assicurativa dei rischi catastrofali da 

accludere alle polizze incendi degli edifici. In caso di disastro ambientale, il 

                                     
21 Il movimento delle zolle tettoniche genera tensioni nella crosta terrestre. Nel momento in cui, in un 
determinato punto del sistema di faglia, queste tensioni aumentano rispetto alle contrapposte forze d’attrito, 
l’energia sismica accumulata viene rilasciata improvvisamente dando luogo ad un terremoto. L’energia così 
liberata, sotto forma di onde sismiche, altera i rapporti di tensione nelle zone di faglia circostanti, influendo 
sulle probabilità di terremoto nell’area.  
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mercato privato si farebbe carico del 50% delle spese per la ricostruzione, 

affiancando l’intervento dello Stato. Si può anche prevedere che la copertura 

assicurativa sarà chiamata a rispondere non solo nel caso delle catastrofi 

“classiche”, ma anche per eventi limitati, che possono coinvolgere un numero 

minore di edifici e persone. 

La validità della proposta sta soprattutto in una maggiore efficienza e trasparenza 

dei meccanismi risarcitori, che l’arrivo degli assicuratori privati porterebbe con sé; i 

pagamenti degli assicuratori sarebbero infatti vincolati al rispetto delle norme 

urbanistiche ed ambientali, che sono invece frequentemente disattese, 

costituendo un valido incentivo per l’assicurato a porre in atto gli sforzi per 

minimizzare il rischio, premessa indispensabile per ottenere la copertura 

assicurativa, oppure congrue riduzioni di premio. Ma non è trascurabile un 

ulteriore obiettivo: consentire allo Stato e alle amministrazioni locali di devolvere 

alla prevenzione quella parte di risorse finanziarie non più destinate all’indennizzo. 
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